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Grimaldi lancia l’allarme durante l’assemblea di Confitarma, Delrio assicura che terrà conto dei rilievi e
annuncia che la lista della nomine per le AdSP è completata, e attualmente al vaglio dell’ANAC

Roma  -  Luci  e  ombre  nel  rapporto  tra  Confitarma  e

Governo  Renzi:  se  infatti  nel  suo  discorso,  durante

l’assemblea  romana  della  Confederazione  Italiana

Armatori, il Presidente Manuel Grimaldi esprime un sentito

ringraziamento  al  Ministro  delle  Infrastrutture  e  dei

Trasporti,  per  essere  intervenuto  personalmente  per  il

secondo  anno  di  fila  nonché  per  aver  garantito

l’applicazione entro fine anno di Marebonus e Ferrobonus,

gli  incentivi  previsti  nella  Legge  di  Stabilità  2016  per

l’intermodalità  marittima e ferroviaria,  quando si  arriva al

tema  centrale,  ovvero  le  modifiche  al  Registro

internazionale, il tono di Grimaldi cambia.

Secondo  il  numero  uno  di  Confitarma,  l’atto  n.321  del

Governo, se approvato, avrebbe effetti deleteri sulla flotta

nazionale e sull’occupazione dei  marittimi,  costituendo “una crepa visibile  nel  rapporto di  collaborazione tra armatori  e

Governo”, avviato nel 1998 con l’istituzione del Registro Internazionale che ha consentito, ricorda l’armatore partenopeo, un

costante  sviluppo  delle  flotta  italiana,  passata  da  7,8  milioni  di  tonnellate  di  stazza  lorda  a  16  milioni  nel  2015,  e

dell’occupazione marittima passata nello stesso arco di tempo da 30.000 a 63.000 unità.

Uno sviluppo che secondo Grimaldi è stato consentito dalla possibilità, fatta salva l’eccezione per il cabotaggio puramente

insulare, di imbarcare equipaggi di nazionalità mista. Se il provvedimento del Governo dovesse passare, però, i benefici

fiscali,  previdenziali  e  contributivi  in  favore  delle  imprese  marittime  sarebbero  vincolati  esclusivamente  all’impiego  di

personale italiano/comunitario sulle navi del Registro Internazionale. “Un colpo durissimo alla competitività degli armatori

italiani, considerando che, in base al Regolamento comunitario n.3577/92, una nave battente bandiera di altro Stato membro

potrà comunque continuare a operare liberamente sul nostro cabotaggio anche imbarcando marittimi non comunitari”.

Confitarma ha espresso la sua preoccupazione sul tema, delineando il rischio che ciò che oggi ha interessato i traghetti

potrebbe domani estendersi ad altri comparti, coinvolgendo l’intera flotta nazionale, ma percependo sul tema “un assordante

silenzio da parte dei dicasteri coinvolti”.

Il  messaggio è chiaro,  e ribadito da Grimaldi  con numeri  precisi  sul  possibile flagging-out  degli  armatori  italianai  dalla



bandiera nazionale (leggi intervista a Grimaldi; ndr), e Delrio, durante il suo intervento, non evita il tema pur limitandosi ad

una risposta  diplomatica  e  piuttosto  generica:  “Posso  assicurare  che  sul  tema del  Registro  Internazionale,  su  cui  sta

lavorando il  Parlamento,  terremo in  considerazione le  preoccupazioni  espresse da Confitarma.  L’obbiettivo  è  quello  di

favorire l’occupazione: è ovvio che vogliamo evitare di generare conseguenza di segno opposto”.

Espresse  queste  vaghe  rassicurazione  sul  tema  del  Registro,  il  Ministro  passa  ad  un  argomento  cui  sembra  tenere

maggiormente, ovvero la riforma della governance portuale, che Grimaldi nella sua relazione definisce “positiva nella misura

in cui riuscirà effettivamente a rendere più agili e rapidi i processi decisionali”, giudicando tuttavia un “peccato” che agli

operatori privati venga assegnato un ruolo meramente consultivo nel Tavolo di Partenariato, privandoli della possibilità di

incidere sulle scelte strategiche.

“La politica non vuole comandare i porti, ma con la riforma si prende la responsabilità delle proprie scelte. I privati avranno

un ruolo importante, ma esterno alla gestione ordinaria degli scali. I comitati portuali composti da decine di membri hanno

ampiamente dimostrato tutti  i  loro limiti”  ribadisce il  Ministro,  che poi  lascia forse deluso chi  tra i  presenti  si  aspettava

qualche annuncio eclatante sulle nomine dei nuovi vertici della Autorità di Sistema: “La lista è praticamente pronta” si limita

ad assicurare Delrio. “I nomi che abbiamo scelto sono ora al vaglio dell’ANAC (l’autorità anti-corruzione) e poi dovranno

essere valutati dalla Commissioni parlamentari competenti, ma confidiamo di poter concludere l’iter entro una settimana,

dieci giorni al massimo”.

Il vertice del MIT ricorda poi che la riforma non riguarda solo le nomine, ma anche una semplificazione della burocrazia e

una razionalizzazione dell’intero sistema logistico nazionale, “le cui inefficienze oggi ci costano 40 miliardi di euro all’anno. E’

evidente che serve una pianificazione nazionale, il  cui  scopo non è certo quello di  frustrare le legittime aspirazioni dei

territori, ma piuttosto quello di evitare la dispersione delle risorse disponibili, che sono limitate. Oggi ci sono progetti per

nuovi ed enormi terminal container praticamente in ogni porto del nostro paese, mentre i traffici a livello mondiale restano

fermi. E’ evidente che questo modello di sviluppo non sta funzionando”.

Per evidenti ragioni di tempo, oltreché di specificità dei temi, il Ministro lascia senza risposta alcuni degli altri temi affrontati

da Grimaldi nella sua relazione: il vertice di Confitarma chiama più volte in causa il Governo, chiedendo per esempio che i

ministeri di Interno, Difesa e Trasporti firmino il prima possibile la revisione del decreto ministeriale n. 266 del 2012 per

semplificare le procedure di  imbarco di  personale armato a difesa delle navi  mercantili  che navigano in mari  a rischio

pirateria.

Grimaldi esprime poi preoccupazione per gli  effetti  che potrà avere l’entrata in vigore degli emendamenti  di  Manila alla

Convenzione STCW sul lavoro marittimo: “Molti paesi hanno iniziato ad adottare le novità a partire dal 2012, mentre l’Italia

ha  recepito  gli  emendamenti  solo  a  partire  dallo  scorso  anno,  e  questo  ritardo  potrebbe  creare  non  pochi  problemi

all’armamento nazionale”.

Un altro tema su cui Grimaldi richiama l’attenzione dell’esecutivo riguarda la Ballast Water Management Convention, che a

partire dall’8 settembre 2017 imporrà l’installazione di impianti per il  trattamento delle acque di zavorra su tutte le unità

impegnate in  viaggi  internazionali,  con oneri  economici  e  tecnico/gestionali  significativi.  l’Italia  non ha ancora  ratificato

questa Convenzione e che attendiamo che la nostra amministrazione faccia chiarezza al più presto.

E’ chiaro che l’economia del mare, che – ricorda l’armatore partenopeo – continua a contribuire al prodotto interno lordo

nazionale per oltre 32 miliardi di euro (2,03%) dando così occupazione a circa il 2% della forza lavoro del Paese (471mila

persone fra addetti diretti ed indotto), vorrebbe una maggiore predisposizione all’ascolto da parte delle istituzioni, anche alla

luce degli importanti primati nazionali: “La flotta mercantile italiana, con oltre 16,5 milioni di tonnellate, è sempre nelle prime

posizioni: seconda nell’Unione Europea, terza tra le flotte dei maggiori Paesi riuniti nel G20 e quarta al mondo”.
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